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la cristianità, a quest’offesa della Chiesa e  unito con i 
sostenesse con forte mano il vacillante tempio di Dio.

Grande fu  a  Roma la disillusione allorché il Breve all’ i 
pato tornò indietro dopo alcune settim ane. Il nunzio Pan 
conform ità del suo incarico , 1 aveva consegnato la lettera a l i  
dente arcivescovo di Tolosa. Questi l’aveva già accettati; 
servazione però, che senza il permesso della Corte non pot- . 
blicarla. Invece di lasciare al principe della Chiesa la 
ottenere il relativo consenso, il nunzio prese per sé que- 
pito. * Il Praslin, parente del Primo m inistro, affettò indiar 
perchè il Papa si rivolgeva all’assem blea episcopale aem.i 
preventiva con la Corte; egli farebbe meglio ad astenevi 
mili Brevi eccitatori, che non potevano causare se non turi'.
11 Pamfili si rim ise in tasca il Breve in silenzio e  lo rispedì è i 
notando, che egli aveva dovuto sopportare vivaci rimpro\ 
parte dello Choiseul, che gli aveva detto chiaro e  tondo, 
Francia tutti i Brevi dovevano andare ai vescovi per mano 
Inoltre il Breve era giunto troppo tardi, quando le rim<> 
dei prelati al monarca erano già avvenute. *

* • Xmtiial. di Francia 433 1SU **.. A r c h i v i o  s e g r e t o  |> ■' 
f l e t o .

• • Torrlgiunl a l ’nniflli II II giugno 17tEi. Cifre, Ivi.
* * Torrlglant n Punitili II 14 Insilo ITitJ. ivi.
♦ • limitili n Torriginnl il 28 giugno e lincilo 17<ìJ. ivi 51*5

n Torri (riunì il 2 agosto 17i!2. ivi ."17 : • Torrlgiani a ramini il 14 l>>- 
Ivl 438 : Ulivi. • Istoria lai. SO. I'tlft forse riuscire Interessante l'udire In 
ti ri-tini linfa dal Ricci in tale is-cnslonc del Pamtill. »H w # e  «1* '*J
11 « « e r e , d ie  In disillusione |ier rinaunivMi può avere influito alno*» 
suo giudizio. Kgil scrive: « Monsignore Puntili 1 propriamente iColooo» ' 
aveva una prelaturu • PaniMi »1 era rliqiettablle |ier la famiglia e per U 
pletii. era ani-ora savio. ina non aveva uno spirito niente »«>pcri**»v 
mune. era giovane di età : la sua prima uscita era «tata alla Nun«i»: 
Franila In tempi w ahradm im l. era di nalnrale timido, la timidità •rvr»~ 
dal poro eonto che »1 faceva di lui in ipiella corte, e non aveva Ai»)** “ 
aliuna |*crsonn savia che lo u ssi stesse. Il Generale dovette con dolore 
a l»io il mio abbandonameli!» » (p. I»!|. « Il Vnnzl» di Francia perhl»*'-"- ' 
nuiva Roma delle cose correnti. in-n W  pochissimo era egli s t t » 1 ini«**"* 
le n  hi' m n w n »  attività m' ministri, o |icrvb* fa»»» negletto dal 'l  
•Il Francia, come signlAcA chiaramente il l'aita al Generale * Ip. s7*. • I** 
rlgi rlsi*p|»e |wnwn.i l»ene Informata che II Re parlando con I 
Xarhona si Indù molto della prudcnxa del Nunzio neH'alfare ile' <»•* 
Nunzio aveva ricevuto isl accolto M. Galliteli. e pereiA diede per or» al * £  ̂
Ulte Fina (Ieri. segretario di monsignore. 131*» I.lre di peti«bw  I-* pr«’* '*  
era stata ili operare con freddezza in cosa che senza paragone |il® tigna*' 
l'autorità della Sesie romana che l'interes.se de’ Gesuiti, come f  pale**’ * 
•lenza. I.'ahhate Final (cri si spacciava per amico de' G em ili : «*gnun ’ r,kr ‘  
vocila dire, che II segretario di nn Ministro del Papa in Francia »la I*** 
miri» del re di Francia stesso» (p. 1321.


